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Ai giovani quattromila euro in meno all’anno
LA QUESTIONE SALARIALE

Megale (Fisac): «I rinnovi 
hanno difeso le buste paga 
dall’inflazione»

Poloni (Abi): «La sfida 
del contratto dei bancari
va vista a 360 gradi»

Cristina Casadei

Il nostro paese è attraversato da
una questione salariale allo stato
latente. Almeno per ora, perché se
guardiamo i numeri - che, come
dice qualcuno, se torturati posso-
no dire qualsiasi cosa - e provia-
mo a fare ragionamenti in pro-
spettiva, sui giovani soprattutto,
la questione potrebbe anche
esplodere. Le disuguaglianze sa-
lariali riguardano infatti soprat-
tutto la fascia tra i 15 e i 34 anni
che guadagna mediamente il 21%
in meno rispetto alla media: è
questo l’altro lato della medaglia
di chi ha la fortuna di avere quel-
l’età. Il rapporto “+ Salari - Disu-
guaglianze”, realizzato da Fisac
Cgil e Isrf Lab e curato da Agosti-
no Megale e Nicola Cicala, calcola

che nel decennio 2007-2017, un
giovane under 35 ha guadagnato
oltre 4mila euro in meno all’anno,
rispetto al salario medio. Ha
quindi avuto complessivamente
minori entrate per 40mila euro. I
giovani sono tra i più penalizzati,
ma non sono i soli a vedere il se-
gno meno rispetto alla media sul
loro salario. I lavoratori del sud
rispetto a quelli del nord guada-
gnano il 14% in meno, le donne
rispetto agli uomini il 20%, i pre-
cari il 23%, gli stranieri Ue il 18%
mentre quelli extra Ue il 23%. 

Nel decennio 2007-2017 l’indi-
ce dei prezzi al consumo è cre-
sciuto più del 16%, le retribuzioni
lorde contrattuali del 18%, le re-
tribuzioni nette di fatto del 9,5%.
I contratti quindi hanno difeso i
salari dall’inflazione, ma metà di
quanto è stato conquistato con i
rinnovi è stato assorbito dalle tas-
se. «È come se i salari vivessero
tra due gabbie - osserva il segre-
tario nazionale della Fisac Cgil,
Giuliano Calcagni - ossia il cuneo
fiscale e la mancata redistribuzio-
ne delle produttività». Da settore
a settore qualche differenza c’è.
Il commercio è passato da una re-
tribuzione media annua di 24.772
euro del 2007 a una di 25.914 del
2017, la metallurgia da 25.818 a

28.611, i chimici da oltre 25mila a
30mila, le assicurazioni da 32.463
a 31.457, il credito da 39.285 a
39.004.

Nel settore del credito, ha ri-
cordato Agostino Megale (segre-
tario generale della Fisac), i ban-
cari e le bancarie hanno fatto la
loro parte nel lungo periodo della
crisi e «sono tra coloro che hanno
recuperato di meno. In compen-
so ci sono state migliaia di uscite
attraverso il fondo di solidarie-

tà», l’ammortizzatore del credito
che ha contribuito ad annullare
l’effetto macelleria sociale. Ades-
so, però, alla vigilia del rinnovo
contrattuale, proprio quando i
sindacati sono alle prese con la
piattaforma rivendicativa (il 19
ottobre ci sarà un primo incontro
dei segretari generali) Megale di-
ce che «la produttività di un si-
stema che nell’ultimo anno ha
distribuito 14 miliardi di divi-
dendi va aggiunta al recupero
dell’inflazione».

Il presidente del Casl, Salvato-
re Poloni (condirettore generale
Banco Bpm) ascolta con atten-
zione le rivendicazioni sindacali
ma invita tutti a guardare il cam-
biamento in corso e quello che ci
aspetta. Certamente «innanzi-
tutto c’è un tema contratto - dice
Poloni -: nel nostro settore il
contratto collettivo nazionale ha
un ruolo importante, anche se
non esclusivo. Guardandoci in-
dietro è stato proprio il contratto
nazionale che ci ha consentito di
gestire momenti di crisi profon-
da. Guardando al futuro il con-
tratto dovrà supportare il cam-
biamento in corso e quello che ci
aspetterà nei prossimi anni». Il
contesto è complesso e in questa
complessità Poloni ricorda che

per le aziende «c’è un altro tema
molto importante che è quello
della sostenibilità. Nel nostro pa-
ese ci sono istituti la cui storia è
iniziata 100, 150 anni fa e ci au-
guriamo che abbiano una storia
altrettano lunga di fronte».
Quindi la questione salariale
«sarà un tema, ci confronteremo
certamente anche sui salari, ma
non si può ridurre il confronto
alla dinamica salariale. La sfida
del rinnovo contrattuale va vista
in modo molto più rotondo», di-
ce Poloni.

I dieci anni della crisi si sono
lasciati alle spalle molta terra
bruciata e sono stati contrasse-
gnati da una perdita del potere di
acquisto dei lavoratori dipenden-
ti, che nel nostro paese sono gra-
vati da una tassazione molto ele-
vata. Guardando in prospettiva, le
leve su cui insistere, per Agostino
Megale sono 3: «Produrre ric-
chezza, redistribuirla e infine ri-
durre la tassazione sul lavoro e
sulle pensioni. Per questo servi-
rebbe aprire un tavolo con il Go-
verno perché deve fare riflettere
il fatto che in Italia il costo medio
per addetto per l’impresa è
46mila euro e il 47,7% è assorbito
dalle tasse». 
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IL RUOLO DEI CONTRATTI

L’Ipca
L’indice dei prezzi al consumo 
nel decennio 2007-2017 è 
cresciuto del 16%

Le retribuzioni lorde
Per effetto dei rinnovi dei 
contratti collettivi nazionali di 
lavoro c’è stato un aumento del 
18%

Le retribuzioni nette di fatto 
Al netto di tasse e contributi i 
lavoratori si sono ritrovati in 
media un aumento del 9,5%, 
ossia quasi la metà di quanto 
hanno conquistato con i rinnovi

Olimpiadi invernali del 2026
Cresce il pressing su Torino 
SPORT & BUSINESS

Giorgetti: Governo pronto 
a un nuovo tavolo a tre 
Malagò: vince il Paese

Manuela Perrone
ROMA

Olimpiadi 2026, si ricomincia da tre?
«Sarei l’uomo più felice del mondo se
potessi riunire le tre città attorno allo
stesso tavolo per riprendere il discor-
so sulle Olimpiadi». È Giancarlo Gior-
getti a tentare l’ultimo pressing su
Chiara Appendino e i Cinque Stelle e
a tenere aperto lo spiraglio della can-
didatura del “tridente” per i Giochi in-
vernali. Il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, con delega allo 
Sport, chiarisce che «questo può acca-
dere solo se Torino, Milano e Cortina
accettano la bozza di protocollo invia-
ta la scorsa settimana sulla loro candi-
datura unitaria. Ogni altra strada che
volesse l’appoggio del Governo non è
percorribile».

Le parole di Giorgetti sono una ri-
sposta indiretta alla richiesta del go-
vernatore piemontese, il dem Sergio
Chiamparino, di riconvocare il tavolo:
«Non ho capito perché Giorgetti lo ab-
bia fatto saltare, visto che nessuno 
aveva posto condizioni ostative e non
c’erano divergenze radicali». Il presi-
dente della Regione ha così derubri-
cato al rango di ostacoli superabili i 
paletti posti dal sindaco Pd di Milano,
Beppe Sala, che aveva sollecitato per
il capoluogo lombardo la vetrina di 
«primo brand» irritando i torinesi. 
Non solo. Il governatore ha anche as-
sicurato la disponibilità ad andare 
avanti di Valter Marin, l’architetto le-

ghista sindaco di Sestriere, specifi-
cando però che la partecipazione delle
montagne piemontesi senza Torino 
«è un’ipotesi che al momento non 
c’è».

Si stringe così il cerchio intorno ad
Appendino. La prima cittadina, in 
mattinata, aveva definito «irrespon-
sabile» prendere impegni a scatola 
chiusa, ripetendo che «Torino non c’è
perché la proposta manca di chiarez-
za e trasparenza». Con lei Luigi Di Ma-
io, a ribadire ancora una volta dalla Ci-
na la linea del Movimento («Lo Stato
non deve metterci un euro») e a bolla-
re come «cerchiobottismo» la posi-
zione del Coni: «Doveva scegliere tra
tre candidature: siccome sono tre for-
ze politiche diverse ha detto “faccia-
mo le Olimpiadi del Nord”». 

Una scelta che il presidente del Co-
mitato olimpico nazionale, Giovanni
Malagò, racconta molto diversamen-
te. A Bologna, dove ieri per la prima 
volta ha riunito la giunta del Coni, ha
ricordato che, ferma restando la pre-

ferenza per la candidatura a tre e la 
speranza che sia recuperabile, «il Coni
come dovere istituzionale deve cerca-
re di promuovere una candidatura per
il proprio Paese». E dunque, a cascata,
il dovere di sostenere quella delle altre
città che non intendono rinunciare, 
specie se supportate dalle Regioni. 
Supporto subito garantito da Lom-
bardia e Veneto, già partite a caccia dei
375 milioni necessari come fideius-
sione chiesta dal Cio. Ciascuna deve 
reperire 23 milioni l’anno tra fondi 
pubblici e privati. Sala ha già fatto in-
vitato a non fasciarsi la testa, citando
l’esempio di Expo e riferendo il soste-
gno del presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella un paio di mesi fa 
(«Mi aveva confermato che ritiene le
Olimpiadi una buona opportunità»).

Malagò non ha rinunciato a stocca-
te contro il «delirio di esternazioni» 
piovute negli ultimi giorni, contrap-
pondole al sostegno compatto che ar-
riva dal mondo dello sport. È con que-
sta fiducia che cercherà di portare 
avanti il dossier secondo la tabella di
marcia prevista: il 4 ottobre il primo 
appuntamento a Buenos Aires, quan-
do l’esecutivo Cio dovrà dare il via li-
bera alle candidature. Per una gara 
che peraltro si preannuncia in disce-
sa: l’Italia, se l’impasse dovesse sbloc-
carsi in un senso o nell’altro, dovrebbe
vedersela con Calgary, Stoccolma ed
Erzurum, sedi che non convincono fi-
no in fondo. È per questo, e per gli otto
anni che mancano all’evento, che Ma-
lagò ha invitato a non litigare adesso,
prima che la nave sia partita. E a lavo-
rare in vista di gennaio: entro l’11 biso-
gnerà presentare il fascicolo e le prime
«garanzie». Ci sono ancora quasi
quattro mesi per produrle. 
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ANSA

Coni Il presidente Giovanni Malagò

LE DISUGUAGLIANZE SALARIALI
I più colpiti nel decennio 2007-2017

In euro
IL CALCOLO

Guadagno di un giovane
(under 35) in meno all’anno
rispetto alla media

4mila
Minori entrate di un giovane
(under 35) in dieci anni rispetto 
alla media

oltre 40mila

Fonte: Fisac Cgil e Isrf Lab

Retribuzione netta mensile

-13%1.274Impresa �no a 19
rispetto alla media

-23%1.128Citt. Straniero non Ue
rispetto alla media

-18%1.201Citt. Straniero Ue 
rispetto alla media

-23%1.128Precario rispetto 
alla media

-20%1.172Donna rispetto 
ad un uomo

-14%1.260Mezzogiorno 
rispetto al nord

-21%1.157Giovane 15-34 anni 
rispetto alla media

1.464
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Le buste paga più penalizzate

I L  S AL ONE,  LA  BA N CA ,  I L  PO N TE  

Alberto Orioli
—Continua da pagina 1

Una lotta di potere e di denaro
ma anche uno scontro tra vi-
sioni diverse di cosa debba

essere la finanza moderna. E natu-
ralmente sono i giorni della rico-
struzione, del suo travaglio nella
scelta del commissario che non arri-
va, nell’urgenza forse non ancora
ben percepita, di quanto questa città
significhi per l’intero Paese (dove il
solo porto è il punto di approdo o di
partenza del 60-80% delle merci di
regioni che hanno il Pil uguale a
quello delle migliori aree d’Europa).

A Genova (Cornigliano) si è vis-
suto anche un corollario della ver-
tenza Ilva, dove il Paese della nuova
politica non ha mostrato di com-
prendere appieno (anche se l’accor-

do sindacale, alla fine, ha fatto pre-
valere il buonsenso) il valore di un
asset strategico come è la più grande
acciaieria d’Europa con i suoi stabi-
limenti satellite. E, forse, per ricor-
darlo tutti chiamano “via Ilva” pro-
prio quella via della Superba aperta
da ieri per ridare speranza alla cir-
colazione cittadina. L’Ilva è l’ultimo
baluardo di una stagione gloriosa
che ha il suo amarcord nell'Ansaldo,
quando a Ponente passava uno dei
vertici del triangolo industriale del
Nord Ovest e quello stabilimento si
chiamava Italsider. La città era il la-
boratorio delle Partecipazioni stata-
li. Poi il declino. Ora il laboratorio è
per la politica ed è qui che il centro
destra mantiene viva la sua compo-
sizione “naturale” Fi-Lega; sempre
a Genova poi si è consumato lo

scontro istituzionale tra politica e
magistratura finito con i 76 anni di
rate a carico del Carroccio.

La città della Lanterna è e diven-
terà la città del Ponte e dei suoi mor-
ti. Del tabù infranto, perché un pon-
te che cade non si può nemmeno
pensare. Ma anche della sua rico-
struzione. E così la Genova della tra-
gedia e del riscatto riparte dalla sua
storia, dal suo mare. E dal suo orgo-
glio. «Che l’inse?» è il grido di Balilla
che guida la città contro gli Austriaci.
Significa «la cominciamo?» e sottin-
tende «la rivoluzione». Un capriccio
della storia oggi fa del capoluogo li-
gure il simbolo dell’Italia e delle sue
contraddizioni. A tutti piacerebbe
che fosse anche il giorno di un nuovo
inizio. «Che l’inse?».
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GENOVA SIMBOLO DELL’ITALIA


